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Ripreso a Washington il negoziato di pace. Shamir: «Arriviamo il 9». Obiezioni dei palestinesi 

Israeliani assenti ma non c'è rottura 
Gli arabi, presentatisi tutti puntuali all'appuntamen
to al Dipartimento di Stato a Washington, se ne van
no 20 minuti dopo, denunciando l'assenza degli in
terlocutori israeliani. Ma nessuno dichiara la rottura 
del negoziato iniziato a Madrid. Shamir comunica 
ufficialmente agli Usa che le sue tre delegazioni arri
veranno «tra breve». Ma ai palestinesi non va bene 
lunedi 9, quarto anniversario dell'Intifada. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIIOMUND OINZBUia 

• • NEW YORK. L'appunta
mento a Washington e saltato, 
come scontato, perché le se
die israeliane sono rimaste 
vuote. Ma non 6 saliate come 
c'era ragione dì temere, il ne
goziato inizialo con la la Con
ferenza di Madrid. Le delega
zioni siriana, libanese e gior
dano-palestinese si sono pre
sentate puntuali, alle 10. all'in
gresso principale del Diparti
mento di Stato a Foggy 
Bottom, presso l'ansa del flu
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me Polomac. Sono state ac
compagnate nelle tre stanze 
dove si sarebbero dovuti svol
gere gli incontri taccia a faccia 
del secondo round dei nego
ziati bilaterali, la sala delle 
conferenze al plano terra e gli 
uffici dell'Europcan bureau e 
deirinter-American bureau ai 
piani superiori. Siriani e liba
nesi, constatato che non c'era 
nessuno con cui parlare, se ne 
sono andati 20 minuti dopo. 
Giordani e palestinesi dopo 

circa un'ora. Per tulto questo 
tempo Baker, che aveva pro
mosso l'appuntamento del 4 
dicembre, è rimasto nel suo uf
ficio, mantenendo le distanze 
a sottolineare che gli Usa ospi
tano i colloqui ma non ne fan
no parte. Poco dopo la sua 
portavoce Margaret Tutwiler si 
è presentata ai giornalisti defi
nendo "deludente» il (alto che 
gli israeliani non fossero pre
senti e dichiarando che le sedi 
predisposte per il negozialo re
steranno aperte e disponibili 
anche nei giorni successivi. 

Banditi dalle stanze interne 
del Dipartimento («Noi non 
staremo al gioco della sedia 
vuota... pensiamo che si tratti 
di un colpo sotto la cintola e 
non abbiamo intenzione di 
prendervi parte», aveva spiega
lo già il giorno prima la porta
voce di Baker), cameramen e 
giornalisti hanno dovuto far la 
posta alle delegazioni per stra
da. Sono volate prevedibili de
nunce dell'assenza israeliana. 

Ma nessuno ha detto che se ne 
andava per non tornare più. 

•Siamo molto delusi che la 
controparte non si sia fatta ve
dere. Consideriamo la cosa 
molto grave. È un'indicazione 
che gli israeliani non sono seri 
quanto noi nella ricerca della 
pace», ha dello il capo della 
delegazione siriana Muwaffak 
Alla!. Ma alla domanda su 
quale sarebbe sialo il passo 
successivo, ha risposto signifi
cativamente: «Dipenderà dalle 
nostre consultazioni con gli 
Stali Uniti, l'Unione sovietica e 
le altre parti...». «Non abbiamo 
combinalo nulla... Aspettiamo 
che gli altri vengano e speria
mo che vengano», ha detto il 
rappresentante giordano Ab-
dul Salam Maiali. «Siamo qui 
ad aspettare che i nostri vicini 
israeliani arrivino... non abbia
mo fatto tutta la strada da Bet
lemme a Washington per star 
qui 24 ore e tornare indietro», è 
stata la risposta del delegato 
palestinese Elias F-'reij alla do- Yltzhak Shamir 

manda se erano disposti ad at
tendere fino a lunedi per l'ini
zio dei colloqui. 

Più dura è slata la consiglie
ra esterna della delegazione 
ufficiale palestinese, Hanan 
Ashrawi che ha definito l'as
senza israeliana «estremamen
te deplorevole»: «noi la consi
deriamo non solo una viola
zione del protocollo ma un ol
traggio e un insulto diretto sia 
ai co-sponsors che alle altre 
delegazioni». E alla domanda 
se sarebbero tornati lunedi ha 
introdotto una nuova pregiudi
ziale ricordando che lunedi 9 
dicembre ò una data «molto 
solenne» per i palestinesi, il 

Quarto anniversario dell'inizio 
ell'lntifada e loro non posso

no accettare che «sia Israele a 
dettarci i propri termini». Ma al
la domanda se allora gli anda
va bene martedì, ha risposto 
più diplomaticamente: «Non 
abbiamo un'agenda da darvi... 
Aspettiamo e stiamo a vedere. 
Noi ci faremo vedere ogni gior

no e ogni giorno valuteremo 
quello che fanno gli israeliani». 

Esporti ed osservatori ne 
traggono la conclusione che il 
negoziato dovrebbe riuscire a 
sopravvivere, almeno nel bre
ve termine, anche a quest'ulti
mo scoglio. Anzi c'è chi come 
il direttore dell'Istituto per la 
politica vicino-orientale di Wa
shington, Martin Indyk, ritiene 
che «paradossalmente i collo
qui potreblwro andare meglio 
di quanto potevano andare 
(iniziando ieri) perché gli 
israeliani hanno a questo pun
to bisogno di provare che nei 
negoziati diretti ci possono es
sere progressi». È un fatto che 
Shamii ha già preannunciato 
«nuove proposte» dirette ai pa
lestinesi per lunedi. Ma secon
do altri esperti chiederebbe in 
cambio da Bush un via libera 
ai 10 miliardi di dollari di ga
ranzie per finanziare gli inse
diamenti degli ebrei sovietici in 
Israele. 

La strage di Lockerbie 
L'ambasciatore libico 
annuncia a Parigi 
l'arresto dei due sospetti 
• • PARIGI La Libia ha arre
stato le due persone sospetta
te di coinvolgimento nell'at
tentato contro l'aereo della 
Pan Ara avvenuto nel cielo di 
Lockerbie, nel dicembre del 
1988. nel quale persero la vila 
270 persone, tra passeggeri e 
abitanti della cittadina investi
ti dai rottami del jumbo. Lo ha 
dichiarato l'ambasciatore libi
co a Parigi. Il diplomatico, 
Saad Mujber, appena tornato 
da Tripoli, ha affermato in 
un'intervista telefonica che 
«non ci sono dubbi in proposi
to, i due sono stali tratti in ar
resto». Sia il governo britanni
co che quello americano han
no chiesto l'estradizione dei 
due uomini, ma le autorità li
biche hanno respinto più vol
te la richiesta. 

Il ministro degli esteri ingle
se non ha voluto commentare 
la notizia. «Se i libici hanno 
qualcosa da comunicarci - ha 
detto un portavoce - possono 

farlo attraverso l'Italia. Finora 
non abbiamo ricevuto nulla». 
Dopo la rottura dei rapporti 
diplomatici tra Londra e Tri
poli, gli interessi britannici in 
Libia sono curati dall'amba
sciata italiana. La posizione 
bntannica sui due presunti 
terroristi resta immutata. Il sot
tosegretario agli esteri Dou
glas Hogg ha chiesto al presi
dente egiziano Mubarak, nel 
corso di un incontro svoltosi 
al Cairo, di fare pressioni sulla 
Libia per indurla a consegna
re i due incriminati. Rispon
dendo ad una domanda dei 
giornalisti su possibili azioni 
militari per costnngere Tripoli 
ad estradarli. Hogg ha rispo
sto «Vi sono varie opzioni pos
sibili, ma per il momento stia
mo cercando di persuadere 
Gheddafi a consegnare que
ste due persone». Intanto l'E
gitto fa sapere di opporsi ad 
un intervento militare statuni
tense contro la Libia. 

Morta la figlia di Ulbricht 
Ex moglie di un italiano 
viveva da sola a Berlino 
ed era dedita all'alcool 
• BERLINO. La figlia del
l'ex capo della Sed e presi
dente della Rdt Walter Ulbri
cht e stata trovata morta, 
martedì mattina, nel suo ap
partamento di Berlino est. 
Beate Ulbricht Matteoli, 47 
anni, sarebbe morta per 
cause naturali, ma la polizia, 
che ha reso pubblica la noti
zia soltanto ieri, per fugare 
alcuni dubbi ha disposto co
munque una autopsia. Infat
ti, pur se mancano indizi 
che facciano pensare alla 
presenza di qualche estra
neo nel momento del deces
so, si vuole accertare la cau
sa di alcune ferite che sono 
state riscontrate sul cadave
re della donna e che' potreb
bero comunque essere state 
causate da una caduta. 

La donna, che a meta de
gli anni 60 aveva sposato un 
cittadino italiano che si tro
vava nella Rdt per motivi di 
studio, viveva da parecchio 
tempo in condizioni molto 
difficili. 

Il primo matrimonio era 
fallito e si era risposata. Ma 
anche questo legame non 
aveva avuto fortuna. Cosi, 

dopo questo duplice falli
mento era rimasta sola. Da 
allora, la sua situazione era 
precipitata: l'ultimo colpo le 
era stato inferto da una deci
sione del tribunale che le 
aveva tolto la tutela sulle due 
figlie, dì 26 e 22 anni. 

Beate Ulbricht, abbando
nata a se stessa, si era data 
all'alcol e usciva raramente 
dall'appartamento di due 
camere che occupava in 
uno stabile fatiscente del 
quartiere di Friedrichsfelde. 
Le sue condizioni di salute, 
secondo i conoscenti, si era
no particolarmente aggrava
te negli ultimi mesi. 

Dopo l'uscita dalla scena 
politica del padre (Walter 
Ulbricht fu praticamente co
stretto alle dimissioni nel 
maggio del 71 e sostituito 
alla guida della Sed da Erich 
Honecker), Beate, come la 
madre che nel marzo dell'88 
sali alla ribalta per un tenta
tivo di espatriare nella Ger
mania occidentale poi 
smentito, era vissuta sempre 
molto appartata e senza go
dere di speciali privilegi da 
parte delle autorità della ex 
Rdt.P.So. 

Allarmato rapporto della Commissione Cee: nel '92 la crescita non supererà il 2% 

Conto alla rovescia per la moneta unica 
Ma l'economia europea resta in panne 
Mentre la Cee sta per varare la «carta della moneta 
unica» con l'eccezione britannica, il rapporto an
nuale sull'economia lancia l'allarme: in Europa la 
crescita resterà limitata. Per combattere la disoccu
pazione l'economia dovrebbe crescere almeno del 
3,50%. Ma nel '91 non supererà l'I,25%. La moneta 
unica servirà all'Europa ma già si riconoscono i limi
ti di una «convergenza contabile». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO POLLIO SALIMBKNI 

• • BRUXELLES. . Nel lungo 
braccio di ferro tra federalisti e 
minimalisti per l'ultimo 
•round» di Maastricht, termini 
come «convergenza», «massa 
critica», politica monetaria e 
sociale rischiano di perdere 
per l'opinione pubblica il loro 
preciso significato quasi cheli 
negoziato europeo più impor
tante degli ultimi vent'anni av
venisse nel vuoto pneumatico. 
A ricordare - anche agli stessi 
diplomatici che stanno affilan
do le armi per il vertice olande
se - che i compromessi sui 
Trattati politico ed economico 
non saranno neutrali, compor
teranno cioè vantaggi e svan
taggi di diversa misura per cia
scuno dei «partner», è arrivato 

fresco fresco di stampa un 
preoccupato rapporto sullo 
stato dell'economia europea 
della Commissione che atte
nua se non raffredda 1 piccoli 
scatti di frettoloso entusiasmo 
con cui qualche ministro degli 
és'IéH'^.,'dell'economia acco
glie un'intesa su questo o quel 
putito della tessitura europea. 
Mentre sta per essere sanzio
nato un accordo (con l'ese-
scnzlonc della Gran Bretagna) 
sulla moneta unica che nella 
peggiore - ma più probabile -
delle ipotesi vedrà la luce qual
che mese prima della fine del 
secolo, la Commissione euro
pea metto le mani avanti: cari 
ministri, non crediate che 
quanto deciderete a Maastri

cht possa invertire in tempi 
brevi la rotta di una congiuntu
ra che per molto tempo resterà 
bassa. «Una crescita più lenta -
è scritto nel rapporto - implica 
dei rischi per il raggiungimento 
dei principali progetti comuni
tari. Da una parte, in un certo 
numero di paesi si riducono i 
margini di manovra della poli
tica economica; dall'altra par
te, gli aggiustamenti degli anni 
'80 non sono né sufficienti né 
completati anche se la mode
razione salariale ha migliorato 
il rendimento degli investi
menti». Conclusione per il pas
sato: «La forte crescita della fi
ne degli anni '80 non é stata 
messa a profitto». Conclusione 
per il futuro: le politiche ma-
crocconomiche devono essere 
prudenti, devono tenere conto 
della necessità di una «coesio
ne sociale» dell'Europa, devo
no «creare un tasso di crescita 
superiore al 3,5% all'anno per 
ridurre la disoccupazione». Vi
ste da questa angolatura, le 
polemiche che stanno oppo
nendo i britannici agli 11 sul
l'orario di lavoro o sui diritti so
ciali, o le polemiche condotte 
da britannici e tedeschi contro 

i francesi sulla politica indu
striale (sostenere le piccole e 
medie imprese o lasciare che il 
mercato decida per conto 
suo?), o la minaccia spagnola 
di fare blocco a Maastricht per 
il trasferimento di risorse dai 
paesi più forti ai paesi più de
boli acquistano un significato 
più chiaro. Non a caso, dietro 
il tira e molla diplomatico che 
durerà fino all'ultima ora, è 
riapparso il pericolo che la rigi
da disciplina di una moneta 
unica e di una politica econo
mica gestita centralmente au
menti il divario tra nazioni ric
che e nazioni povere. La cosa 
certa è che la crescita debole 
in Europa resta il nemico nu
mero uno. Se per ridurre la'di- ' 
soccupazione (al 95K medio 
nella Cee) che hft /atto perde-1 
re il sonno a Mitterrand quanto 
a Major è necessaria una cre
scita del 3,50%, le previsioni la
sciano davvero poche speran
ze: il 1991 si chiuderà con un 
tasso dell'1,25% (oltre l'I,50% 
in meno dell 990) ; nel 1992 si 
prevede una crescita del 2,25% 
se davvero la Gran Bretagna 
uscirà dallo stato di recessione 
profonda come i conservatori 

affermano e la Germania riu
scirà a riprendere la sua cresci
ta dopo l'unificazione con la 
Rdt; il 1993 guadagnerebbe un 
micragnoso 0.25%. Negli ultimi 
anni, la convergenza reale tra 
le economie si è rivelata sem
pre più lenta e proprio su que
sto ha fatto leva la Germania 
prima sponsorizzando una Eu
ropa a 2 velocità, poi assicu
randosi che la transizione al
l'unione sarà molto lunga. [I 
rapporto comunitario ricono
sce chi; la disinflazionc in Eu
ropa è stata guidata proprio 
dalla Germania, la disciplina 
monetaria si è trasmessa attra
verso lo Sme e ciò ha portato 
stabilità. Ma avverte pure che 
nonostante un minimo alleg
gerimento dei tassi di interesse 

• l'Europa non porrà ottenere 
• dal versante monetario uno sti
molo molto forte stante la crisi 
di risparmio su scala mondia
le. A quatuo giorni dal vertice 
di Maastricht si moltiplicano le 
voci di un aumento dei tassi te
deschi, mentre Francia, Italia e 
Gran Bretagna fanno una gran 
fatica a difendere il valore del
le loro monete. Anche questo 
fa parte del!'«instabile» scena
rio europeo. 

Seduta aperta da De Michelìs 
Alla vigilia di Maastrich 
voto unitario dei senatori 
sull'Unione federale europea 
• • ROMA A quattro giorni 
dall'apertura del vertice di 
Maastricht, il Senato ha, per 
l'intera giornata di ieri, discus
so le prospettive della prossi
ma riunione olandese, sulla 
base di due relazioni della 
Giunta per gli affari della Co
munità di palazzo Madama, 
una sugli aspetti dell'unione 
politica, l'altra per l'unione 
economico-monetaria. Insie
me sono state discusse due 
mozioni, una unitaria ed una 
del Pds che impegnano il go
verno a ribadire la necessità di 
un accordo per la realizzazio
ne del processo di unità politi
ca, superando le persistenti di
visioni tra i Dodici. Il dibattito è 
approdato, infine, ad un docu
mento, firmato da quasi tutti i 
gruppi e approvato dall'as
semblea (per il Pds ha annun
ciato voto ravorevoleGiuseppe 
Boffa) che impegna il governo 
ad operare affinché le modifi
che dei trattati determinino un 
quadro istituzionale unitario: 
attribuiscano al Parlamento 
europeo poteri decisionali 
compresa l'elezione del presi
dente; amplino e definiscano 
le attribuzioni comunitarie in 
materia di coesione economi
co-sociale, ambiente, prote
zione civile, Istruzione; defini
scalo meccanismi di concer

tazione e sostegno anche fi
nanziario che facilitino linee di 
sviluppo dei paesi membri, 
creando il necessario paralleli
smo tra politica monetaria e 
sviluppo; prospettino una poli
tica estera che consenta all'U
nione di esprimersi all'unisono 
sulla scena intemazionale e ad 
aprirsi all'adesione dei paesi 
dell'Europa centrale e orienta
le; prevedano l'evoluzione di 
una politica di difesa e sicurez
za con progressivo assorbi
mento dell'Ueo nella Comuni
tà e creando un polo di difesa 
europeo alle dipendenze del
l'Unione europea nell'ambito 
della Nato, della Csce e dell'O-
nu. 

Altri punti riguardano la di
fesa dell'ambiente, la lotta alla 
criminalità, l'immigrazione da 
paesi terzi, il ruolo delle auto
nomie regionali e l'adozione 
di un calendario di scadenze 
precise e vincolanti per la tra
sformazione della Cee in Unio
ne su basi federali. Un ordine 
del giorno che recepisce larga
mente le linee di quello pre
sentato dal Pds. In apertura di 
seduta il ministro degli Esteri 
Gianni De Michelìs ha detto 
che a Maastricht verrà deciso 11 
passaggio complessivo della 
Comunità all'Unione. 

Io? Penso che la qualità della vita dipenda anche dalla qualità della guida: dalle prestazioni di 

un propulsore bialbero ad iniezione sequenziale, dalla prontezza di 137 cv puliti, da una tenuta di strada 

da vera granturismo. È facile scegliere 

quando sai già cosa scegliere. 
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